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Ogni venerdì i cittadini di Kafr Qaddum si riuniscono ed organizzano una 
marcia per protestare contro la decisione del governo israeliano di 
impadronirsi del villaggio e chiudere la strada che collega Kafr Qaddum con 
la vicina città di Nablus.

Neanche il tempo di marciare 10 passi, quando i cittadini e gli attivisti 
internazionali presenti sul luogo sperimentano sulla propria pelle la risposta 
dell’ “unica democrazia del Medio Oriente”, che consiste in numerose 
scariche di proiettili, proiettili rivestiti in plastica, gas lacrimogeni e bombe 
sonore.

Gli abitanti del villaggio tentano di difendersi lanciando sassi ai soldati 
israeliani (armati fino ai denti e protetti da caschi e giubbotti anti-proiettili) e 
bruciando copertoni per far sì che il fumo impedisca la visuale dei soldati.



Pietre e copertoni sono le uniche armi a disposizione dei palestinesi. 
Sorprendentemente non sono sempre sufficienti, e il giorno in cui sono state 
scattate queste foto un giovane uomo palestinese residente a Nablus ha 
lasciato la manifestazione in ambulanza, con un proiettile nella gamba.


